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Lo Spirito di Dio: 
“il vicino” che è memoria e profezia
Lectio divina Parrocchiale – 23 maggio 2019

Canto di invocazione allo Spirito Santo


Gv 14,15-18.23-26
15 Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; 16 e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, 17 lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. 18 Non vi lascerò orfani: verrò da voi […]. 
23 Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. 24 Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. 25 Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. 26 Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto.


Cosa c’è attorno al nostro brano (ovvero il contesto!)

Il contesto del brano è quello dei capitoli 13-17, che contengono l’insegnamento privato di Gesù ai discepoli. Questi capitoli iniziano con l’episodio della lavanda dei piedi, un episodio che di fatto costituisce il fil-rouge di tutta questa sezione. Sono presenti i temi giovannei della vita e della luce, ma fra tutti centrale è quello dell’agape, l’amore che si fa dono della vita e che è prefigurato nel gesto della lavanda dei piedi. I destinatari di questi discorsi sono senz’altro i dodici, ma lo siamo anche noi che ascoltiamo Gesù dopo la sua risurrezione.
Scopo di questi discorsi è indicare il modo per vivere la parola di Gesù. Tema principale e ricorrente è quello dell’amore. Altri temi sono quelli del commiato di Gesù, della persecuzione da parte del mondo e la consolazione offerta da Gesù. Inoltre questi brani vogliono «descrivere la natura della nuova vita nella quale i discepoli (e tutti i cristiani) sono inseriti con la morte e risurrezione di Cristo» (C.H. Dodd). Presentando il commiato di Gesù, Giovanni pone due domande: Com’è presente oggi Gesù e dove lo incontro? E da dove il discepolo può trarre motivo per essere nella gioia pur nella persecuzione? La risposta dell’evangelista è chiara: la partenza di Gesù è, in realtà, un ritorno, non assenza ma presenza. Il suo commiato diventa la nascita della fede; la sua morte non è solo un passaggio alla sua gloria, è piuttosto l’irruzione della gloria e dello Spirito di Dio nella storia del mondo e nella nostra vita personale.
Il contesto più immediato, infine, è il verso 1 del capitolo, dove Gesù ci invita a non aver paura. È il motivo di fondo: il discorso vuole aiutarci a riconoscere i motivi della fiducia e del coraggio. Soltanto Dio è la roccia, le altre sicurezze deludono! L’amore e lo Spirito sono la presenza che rinnova la nostra fiducia e il nostro coraggio.




Lettura del brano (ovvero la c.d. Lectio) 

Al versetto 15 inizia la seconda parte del discorso. Il tema centrale, come vediamo, è quello dell’amore a Gesù. Il test per verificare la nostra capacità di amarlo è l’osservanza ai comandamenti, che sappiamo essere sintetizzati tutti in quello dell’amore fraterno. È questo amore la presenza del Padre, il luogo del dono dello Spirito (vv. 15-16). La manifestazione di Gesù avviene nell’amore, non possiamo e non dobbiamo dimenticarlo. Senza l’amore l’uomo resta carnale (cioè condizionato dal suo ego) incapace dell’autentica esperienza di Dio. Soltanto chi ama sa che la partenza di Gesù è in realtà il suo ritorno (e vive di conseguenza).
Gesù promette lo Spirito paràclito, il vicino, il consolatore, l’avvocato, colui che è sempre a nostro favore. Lo Spirito è “l’altro paràclito”, vuol dire che il primo è Gesù. Dunque anche lui è il vicino. Lo Spirito continuerà il compito svolto finora da Gesù nel tempo della sua assenza, per questo non è più corretto parlare di assenza. Lui non ci lascia orfani (v. 18). Lui c’è nell’amore che lo Spirito suscita nei nostri cuori, lui c’è nella Parola che ascoltiamo e mettiamo in pratica con la luce e la forza dello Spirito.
Lo Spirito è Spirito di verità che il mondo non può conoscere. Si tratta dell’incapacità dell’uomo, abbandonato a se stesso, di raggiungere la fede, di comprendere la Parola. Il mondo non riesce a percepire lo Spirito nelle sue manifestazioni che pure sono reali e storiche e questo per due motivi: per mancanza di affinità e per cattiva volontà. Questo Spirito che non è per il mondo è invece per i discepoli (di tutti i tempi): alla loro vita nello Spirito è affidata la verità della Parola, la presenza stessa di Cristo. In altri termini, siamo nel tempo della Chiesa, della comunità di fede. 
A questa comunità è affidata la memoria e la profezia: il compito dello Spirito non è quello di un ricordare “ripetitivo” ma di comprensione della realtà. In tal senso esso rende capace la Chiesa e il singolo discepolo a rendere presente in modo sempre nuovo Gesù e la sua parola. In questo senso lo Spirito insegna: rende capace di dare il senso pieno alla vita e alla storia.


Invochiamo lo Spirito su di noi e sulla nostra comunità.
Facciamo silenzio, lasciamo depositare la parola ascoltata e le sue provocazioni. 
Scegliamo una piccola azione praticabile per vivere nei prossimi giorni quanto abbiamo intuito.

Proviamo ora a mettere in comune quello che nel corso della lettura e della preghiera abbiamo sentito essere importante per la nostra vita. Ascoltiamo con rispetto senza intervenire, accogliendo la condivisione come una luce ulteriore per noi.

Terminiamo con la preghiera del Padre nostro

Una poesia per riprendere il cammino:


1


Abbiate cura di ringraziare
l’occhio che guarda,
il braccio che alza un bicchiere,
il piede che cammina.
Un giorno senza malattia
con tutto il mondo intorno
è un giorno sacro e bisogna appendere 
ai minuti parole vere, abbracci
e tanta commozione
anche per un semplice saluto.
Non siamo qui per diventare ricchi,
per arrivare primi.
L’amore è il primo nome di Dio,
portiamolo con noi
quando stiamo per uscire,
l’amore è l’unica cosa
che non deve mai dormire.

(Franco Arminio)
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